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Arrivederci grande Roma 
Sullo schermo di 
piazza del Popolo 

le immagini 
di tutta la 

città infesta 
All'Olimpico la partita più bella 

La trasmissione sul «diamomi video» 
Alle 21 il concerto di Venditti 

al Circo Massimo -1 festeggiamenti 
I.n squadra pili corretta del campio

nato hn senza dubbio uno dei pubblici 
più corretti che si ricordino nella sto
ria recente del campionato italiano di 
calcio, l.o ha confermato in questa in
terminabile settimana di festeggia
menti per il «•sognato scudetto» ormai 
raggiunto e lo dimostrerà nuovamente 
oggi — ne siamo sicuri — celebrando 
la definitiva assegnazione del titolo. U-

n'esplosionc di gioia collettiva iniziata 
già ieri sera con la «megafesta» al 
quartiere Inquilino. Dai colori di via 
IMerulana a quelli dello schermo gi
gante fatto montare dal Comune di 
Homa in piazza del Popolo dove, oggi 
pomeriggio, si potrà seguire in diretta 
l'ultima mezz'ora della partita. Si trat
ta del «diamomi video», ventidue metri 
quadrati di superficc (che giungono di

rettamente dal Giappone) composti da 
27.010 piccoli e potentissimi tutti cato
dici che, unici al mondo, permettono 
una perfetta visione in pieno giorno. 
Finora è stato utilizzato soltanto a Ma
drid per il iWundial. Grande festa, 
quindi, a piazza del Popolo che si con
cluderà alle !) di sera per permettere a 
tutti di raggiungere il Circo Massimo 

f>cr l'attesissimo concerto in onore del-
a lìoma offerto da Antonello Venditti. 

Ma la festa si espanderà a macchia d'o
lio in tutte li» zone della citta — da 
Testacelo, a Trastcìere, ai Parioli — 
per giungere fino al litorale: Ostia pre
para fiaccolate e fuochi sul mare a con
clusione di una intera giornata di ma
nifestazioni. Anche l'amministrazione 
delle poste farà la sua parte. Oggi sarà 
in servizio un telcbus in via del l'oro 
Italico con un -annullo figurato» spe
ciale per la l'orna campione d'Italia. 

Giallo e rosso, rosso e giallo. 
Grappoli di bandiere alle fine
stre, sui balconi, sulle facciate 
dei palazzi; festoni sugli alberi, 
nelle vetrine dei negozi; pallon
cini a mucchi; la fiamma delle 
lucerne che ondeggia ai tenui 
aliti di vento, tremula fiaccola
ta che abbraccia tutta la via 
Merulana. Sinfonia bitonale 
con cui l'Esquilino rende omag
gio ai pedatori vittoriosi, agli a-
tleti che hanno issato i colori 
della capitale sul tetto della 
classifica del campionato di 
calcio. Riccioluta e assorta, dal
le edicole spunta la testa di 
Paulo Roberto Falcao, campio
ne beatificato: la memoria sto
rica dei tifosi legherà per sem
pre la conquista dello scudetto 
al suo nome. 

Giallo e rosso, rosso e giallo. 
In un tripudio di bandiere, stri
scioni e gagliardetti, un drap
pello di giovani marcia con pas
so militare da piazza Vittorio 
verso il cuore della festa. Sono 
cento, duecento; cantano a voce 
spiegata inni di vittoria. 

Giallo e rosso, rosso e giallo. 
La folla s'ingrossa, occupa via 
Merulana, scivola tra le vetture 
che avanzano a strappi. I cla
cson levano alta al cielo la loro 
voce. Sono migliaia, venuti da 
San Lorenzo, da Primavalle, 
dal Tiburtino per il prologo del 
grande rito di ringraziamento; 
avanti per giorni, sulle bocche 
di tutti risuona mille volte il 
grido «Roma ole». Giungono 

Vino 
e balli 

nelle vie 
gialle 

e rosse 
macchine pavesate, automobili 
dipinte in giallo e rosso da cui si 
sporgono vocianti ragazzi e ra
gazze. Nell'aria si diffonde lo 
strepitio assordante delle 
trombe da stadio. 

Giallo e rosso, rosso e giallo. 
Agli angoli di via Merulana un 
greve odore di frittura; dai ta
voli dei ristoranti la gente se
gue la festa, divertita, parteci
pe. Per la strada si intrecciano 
danze; un quarantenne brizzo
lato saltella sulle punte con 
movenze da fauno. Da un nego
zio di dischi Venditti ripete per 
l'ennesima volta il suo canto d' 
amore alla Roma. Ragazze in
tonano la giaculatoria dei nomi 
dei campioni: Tancredi, Conti, 
Righetti; ogni volta il coro ri
sponde con un «ole» possente. 
Bambini girano eccitati tra la 

folla, dondolando sulla testa 
antenne giallorosse. I padri os
servano soddisfatti i figli, cui 
sono riusciti a trasmettere per 
via biologica la passione sporti
va. 

Giallo e rosso, rosso e giallo. 
Un gruppo di giovani corre agi
tando un enorme striscione su 
cui, tra il giallo e il ro»>so, si af
faccia il tricolore. Sfilano i ve
terani del MI. Canuto, piccolo e 
rotondetto, un uomo grida: 
«Sono quarant'anni, quarant* 
anni che aspettavo questo mo
mento! Forza Roma!.; ha gli oc
chi lucidi, il viso rosso; abbrac
cia tutti quelli che gli passano 
accanto. Sul marciapiede e-
cheggia un grido: «Millecinque
cento, giallorosso, giallorosso.; 
sono le ultime coppie di garofa
ni ancora invendute. 

Giallo rosso, rosso e giallo. 
•Un grido sale dal cuore: forza 
Roma, canta qualcuno. Una 
schiera di ragazzi cammina 
compatta, solleva le inani nel 
segno della P38, lancia anatemi 
contro Lazio e Juventus, la 
grande nemica sconfitta. La fo
to della squadra torinese viene 
data alle fiamme, estremo esor
cismo. L'onda giallorossa dila
ga nel quartiere, si abbatte fra
gorosa agli angoli delle strade, 
si sbriciola in una miriade di 
spruzzi gialli e rossi. La notte 
avanza. Tra fiumi di birra e co
ca-cola la festa va avanti, turbi
nosa e un po' folle. 

Giuliano Capecelatro 

Ricordi e personaggi intorno al mitico stadio in legno di Testaccio 

uel fragoroso «5-0» di Volk 
Nato nel 1929 sconvolse letteralmente la tranquilla esistenza domenicale di ventimila romani - Con lui si propagò 
l'epidemia del «mal della Roma» - Mussolini-profeta: «Vincerà il campionato quando cadrà il fascismo» 

Ogni volta che tocco il tasto del Campo Testaccio, della 
Roma, del tifo, penso al sor Alfredo e alla sora Argia. Cioè 
penso a due archètipi (miei dirimpettai di pianerottolo) degli 
anni '30-'4O che scolpiscono una immagine casareccla e casta 
di una «partita di calcio» sofferta in una domenica qualsiasi 
allo stadio di legno sotto il monte dei Cocci. La vita di questi 
due coniugi, piuttosto monotona e consuetudinaria, subiva 
uno scossone immancabilmente ogni domenica, puntuale, 
alla stessa ora, allorquando il sor Alfredo ritornava dalla 
partita, pallido traballante, balbettante sempre la stessa fra
se: «Argì, prepararne er letto, ciò la febbre*. E questa febbre, 
travalicando la soglia di casa, invadendo il pianerottolo, 
scendendo e salendo su per le scale (mentre la sora Argia 
circondata dalle donne del casamento preparava decotti e 
infusi al giovane sposo sfiatato), diventava sempre più una 
febbre da tifo, da colera, infettiva, mortale, una febbre-da-
calcio con tanto di termometro, «che diocenelibberi 'st'ommi-
ni se la beccano come tanti fessi». 

Tra le sambuche e le acacie in fiore sotto il monte o dietro 
la Piramide, resta il ritratto in piedi di un «mal della Roma» 
regolarmente catalogato come una stampa del Pinelli o un 
verso del Belli e del Triìussa. Il sor Alfredo, tifoso romanista 
e vittima di tale virus (che nella fantasia popolare si riteneva 
incurabile) è il prototipo artigianale di una fede cicca, direi 
fanciulla che reca con sé tutta l'altezza lirica di un colloquio 
diretto e generoso tra le folle e Io sport. 

Non c'era consumismo, non c'erano soldi, non c'era sete di 
gloria. Soltanto !o svago di un'osteria con una pagnottella e 
mezzo litro dopo-partita. attendeva gli croi mescolati al con
fidenziale affetto collettivo, osservati come in antico mene
strello. 

Quando il 3 novembre 1929 il «sor Renato», cioè il presiden-
tissimo Sacerdoti, inaugurava il Testaccio tutto di legno 20 
mila posti, con una partita di mezza tacca 2-1 con il Brescia. 
non sapeva forse di aver aggiunto un ulteriore tassello al 
volto di un rione che per secolare tradizione il popolo aveva 
scelto a teatro delle sue gesta (le «ottobrate», gli «sciali», le 
feste del Senato e le giostre sui «prati del popolo» e sul monte 
dei Cocci). Cosi in questa casa testaccina — cuor de' cori — la 
Roma costruisce la sua leggenda, il suo mito, con giocatori 
anagraf icamente romani (9 o 10 su 11, pensate!), in uno stadio 
casareccio vigilato da due vecchi custodi: «Zi Checco» e la 
•Sora Angelica». In undici anni (lo stadio si chiude il 2 giugno 
1940 con un 3-1 sul Novara): 161 incontri di campionato con 
beo 105 vittorie. 337 reti segnate e 111 subite. 

E la Roma di Ferraris IV idolo di Borgo Pio. di Bernardini, 
di Volk detto -Sigghefrido er goleador». Lo scoppio avviene il 
15 marzo 1931. Mttima la Juventus che se ne ritorna a casa 
con un fragoroso 5-0. Angelo Musco ci girò un film. Di «sor 
Alfredi, colpiti quasi da infarto per sostenere la Regina di 
Testaccio. ce ne furono molti in quell'occasione. NeTìa sua 
roccaforte di legno, prima, e di cemento e legno, poi, la Roma 
non vinse scudetti, pur dando a tutti botte da orbi; ma si 
preparò a quello, maturissimo. che il 14 giugno 1942 contro il 
Modena per 2-0, doveva ornare le maglie giallo-rosse. 

A proposito. Mussolini che diceva? Lui non amò mai la 
Roma. Infatti. Non faceva parte della sua retorica, non era la 
Roma di cartapesta delle sue «vestigia» sulla quale far sfilare 
le parate delle sue baionette. Ma era quella fatta del popolo 
della Garbatella, del Tufello. del Quarticciolo, del Tiburtino 
III, dei ghetti dove avvennero le deportazioni sotto vigilanza 
speciale; e poi era una Roma piena di ebrei fra i suoi dirigenti 
e tifosi. Una volta disse: «Vincerà il campionato quando cadrà 
il fascismo». Credette di essere faceto, ma fu profeta. 

La Roma vinse lo scudetto nel '42. Un anno dopo, nel '43. il 
fascismo cadde. Ma la Roma restò. Nel suo Testaccio (ideal
mente). 

Domenico Pertica 
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La formazione della Roma campione d'Italia nel 1942 

Attenti a questa storia dell' 
Anno Santo, gettata lì come 
boutade dal diabolico Avvocato 
e ripresa qua e là con candore 
più o meno sincero! Aon vorrei 
che tra qualche annosi trasfor
masse in luogo comune, un po' 
com'è successo per quel primo 
scudetto malauguratamente 
\into nello stramalagurato ven
tennio fascista. Una volta 
•transeau. come dicevano i 
progenitori dei campioni di og
gi. ma due volte sarebbe vera
mente troppo Ed è per questo 
che, armato di incrollabile fede 
giallorossa, mi sono messo a in
dagare alla ricerca di prow in
confutabili dell'assoluta estra
neità di qualsiasi intervento 
•dall'alto» (e non solo in senso 
metaforico) nella gloriosa con
quista del titolo S2-'S3. Quali 
sono queste prove? Ecco\i ac
contentati. 

Punto primo. Non occorre 
essere dei cattolici rigorosa
mente osser\antiper convenire 
che la raccomandazione e la 
clientela non sono virtù tra le 
più predicate da colui al quale 
si attribuisce l'iniziativa di aver 
agevolato il compito di Falcao e 
compagni. Esse semmai appar
tengono — meno nobilmente e-
sercitate — al partito politico 

E questo 
scudetto 
non viene 

dal T« alto» 
che ne ha usurpato il nome (ma 
questo è un altro discorso, an
che perché fa favori e non mira
coli, e forse è proprio questo ad 
aver confuso il perfido Avvoca
to). 

Punto secondo. Fonti auto
revoli e attendibili mi hanno 
confidato che l'accusato di que
sto presunto illecito sportivo, 
può contare qui a Roma (o me
glio in una piccola raccoforte 
inviolabile nel cuore della capi
tale) sull'aiuto di un suo fidu
ciario. Non se ne conosce il no
me ma chi l'ha \isto sostiene 
che è alto, \igoroso, sportivo, 
poco propenso alla sofferenza 
del dubbio e quindi ricolmo di 
certezze. E lui. pare, ad aver 
proclamato l'Anno Santo 
straordinario, creando ì pre
supposti — secondo la tesi del 
sagace Avxocato — per una 
•potente» spintarella ella lupa. 

Punto terzo. È proprio la 
comparsa nella xicenda di que
sto intermediario a rendere po
co credibile l'accusa. Egli — so
stiene sempre chi lo conosce, 
dichiarandosi pronto a ripeter
lo anche al cospet to di De Biase 
— tra le sue radicali certezze 
annovera anche una passione 
profonda per i colori biancoros-
si. Leggete bene. Non è un refu
so. C e scritto biancorssi e non 
giallorossi 

Punto quarto. Sono andato a 
spulciare fra i trascorsi dei glo
riosi calciatori della Roma, e ho 
trovato un gialloverde (il basi-
liano Falcao), un bianconero 
(l'austriaco Prohaska) ma non 
un biancorosso, mentre (ahi. 
ahi! avventato Awocato ) è 
proprio un pupillo di casa Fiat, 
certo Boniek Zbigmcw a posse
dere tale indispensabile requi
sito. 

Le prove raccolte mi sembra
no — e Barite conterrà con me 
— già sufficienti per un'assolu
zione con formula piena di tutti 
gli imputati tirati in ballo. E 
per una condanna dell'incauto 
A\-\-ocatoper •vilipendio di re
ligione». Quella giallorossa na
turalmente. 

lupetto 

Lunedì iniziano i lavori per imbrigliare la falda 

Cade acqua dal Quirinale 
Traforo chiuso al traffico 

Probabilmente il provvedimento resterà in vigore per molti mesi - Le auto forse ver
ranno deviate per via Quattro Fontane - Dichiarazione dell'assessore Giulio Bencini 

I romani che abitano In
torno a via Nazionale, o colo
ro che per motivi di lavoro 
sono costretti a circolare in 
quella zona, ieri mattina sa
ranno rimasti certamente 
sorpresi nel constatare che il 
Traforo era chiuso al traffico 
automobilistico e a quello 
pedonale. 

La decisione è stata presa 
durante la notte, quando ci si 
è accorti che dalla volta della 
galleria cadeva copiosa ac
qua mista a pezzi d'intonaco. 
Scattato l'allarme, sul posto 
sono arrivati i vigili del fuo
co che hanno deciso la chiu
sura. 

Ieri mattina, intanto, è 
stato effettuato un primo so
pralluogo a cui hanno parte
cipato i vigili del fuoco e i 
tecnici dell'Acca per accerta
re l'entità dei danni — l'im
pianto elettrico è stato com
promesso —, ma soprattutto 
le cause delle infiltrazioni. In 
un primo momento queste 
sono state ascritte alla rottu
ra della tubazione che passa 
nei sovrastanti giardini del 
Quirinale. Poi però, dopo 
una riunione negli uffici del
la V Ripartizione, è prevalsa 
l'idea che le infiltrazioni so
no state causate dalla falda 
acquifera dei giardini. Così si 
è deciso che l'imbrigliamen
to di questa è opera urgente. 
I lavori infatti inizieranno 
domani. Ma quanto tempo ci 
vorrà perché siano terminati 
è presto per dirlo. Alcuni par
lano di sette mesi. Un perio
do di tempo molto lungo, so
prattutto per le ripercussioni 
che la chiusura del traforo 
ha sul traffico automobilisti
co privato e pubblico. 

•Stiamo valutando con 1* 
Atac le iniziative da prende
re per permettere comunque 
ai bus di servire la zona», dice 
Giulio Bencini, assessore al 
traffico. Per quanto riguarda 
la circolazione delle vetture 
private stiamo seriamente 
pensando di invertire il sen
so di marcia di via Quattro 
Fontane, incanalando il traf
fico verso vi Rasella e quindi 
verso via del Tritone, via Cri-
spi, in modo tale da assicura
re il collegamento con il no
do fondamentale di piazza 
del Popolo». 

Queste possibili soluzioni 
fanno capire chiaramente 
che la chiusura de! traforo 
sarà cosa lunga. Ma a questo 
ci si sarebbe comunque arri
vati, perché già era stato de
ciso di ristrutturare tutto 1' 
interno della galleria da 
tempo privato delle matto

nelle di maiolica, da quando, 
cioè, altre Infiltrazioni e l'u
midità lungo i muri laterali 
ne avevano provocato il par
ziale distacco. 

Il traforo Umberto I, 347 
metri di galleria che collega 
via del Tritone a via Nazio
nale, fu costruito dall'archi
tetto Alberto Viviani che, tra 
il 1902 e il 1905, completa l'o
pera dedicandola al re appe
na defunto. 

L'opera doveva servire a 
collegare meglio il quartiere 
Monti con gli altri di Campo 
Marzio, Colonna e Trevi. Di
fetto dell'opera ieri come og
gi, la rumorosità che agli ini
zi del secolo si tentò di atte
nuare rivestendo le parti con 
le mattonelle bianche e la 
strada con cubetti di legno, 
così come fu fatto per il Pan
theon, per non turbare -il 
sonno eterno» dei reali di Sa
voia. Ma i cubetti sparirono 
per «necessità» durante l'ul
tima guerra: più che il rumo
re, infatti, potè il freddo. 

r. la. 

Per i «colpi» si spostavano a Firenze 

Cinque rapine in tre mesi 
Sgominata Finterà banda 

Si trasferivano a Firenze per il «colpo», poi 
tornavano tranquillamente a Roma o Mila
no. Sono andati avanti così per diversi mesi, 
raggranellando oltre mezzo miliardo. Nel 
giorni scorsi la polizia di Roma, Firenze e 
Milano ha arrestato otto delle nove persone 
incriminate dalla magistratura. Si tratta so
prattutto di persone residenti nella capitale, 
uomini e donne che riuscivano a «riciclare» i 
soldi grazie ad un'attività commerciale. 

Il capobanda sarebbe Giuseppe Marino, 31 
anni, fuggito dal carcere di Rebibbia, grazie 
ad un permesso, nel novembre dello scorso 
anno. Marino era stato arrestato nel '76 e 
condannato a 13 anni per aver fatto parte del 
«clan dei catanesi». Con lui erano accusati di 
numerose rapine altre trenta persone. - _ 

Alla scoperta degli «uomini d'oro» la poli
zia è arrivata grazie alle testimonianze di im
piegati e clienti delle banche toscane rapina
te negli ultimi tre mesi. Tra febbraio ed aprile 
Marino aveva messo a segno almeno cinque 

«colpi», insieme a Tommaso Di Lauro, 20 an
ni, di Castrocielo, in provincia di Frosinone, 
Antonio D'Andrea, 29 anni (l'unico ancora 
latitante) e Sergio Battistlnl, 30 anni, en
trambi romani. Le rapine venivano effettua
te tutte con la stessa tecnica, senza grossi 
spiegamenti di forze. 

Una volta identificato il capobanda, la po
lizia si è appostata vicino alla sua abitazione 
a Roma, arrestandolo mentre rientrava con 
la moto nel garage. Nella sua agendina c'era
no una serie di numeri telefonici in codice e 
da questi gli agenti sono risaliti al resto della 
banda. Sono così scattate le manette ai polsi 
del titolare di un autosalone nella zona di Tor 
Marancio, Angiolino Cimili, della segretaria 
cugina, Carmela Dionisi di 20 anni. Anche 
l'ex gestore della rivendita d'auto, Pio Bru
netti, è stato incriminato per aver favorito la 
latitanza di Marini. Tra gli arrestati ci sono 
anche due ex ballerine: Libera Di Lauro, di 
Castrocielo (la donna del capobanda) e la ru
mena Anisoara Dihel. 

Attentato rivendicato così: «La stampa dimentica Giorgiana Masi» 

Tentano di bruciare la casa 
al preside del liceo Mamiani 

Un attentato odioso e vigliacco: per ricordare Giorgiana 
Masi morta sei anni fa negli scontri con la polizia presso 
piazza Sonnino il gruppo «12 maggio» ha preso di mira ieri 
mattina l'abitazione del proressor Marinari, preside del Ma
miani, uno dei più prestigiosi licei romani. Erano passate da 
poco le 10 quando gli attentatori sono saliti al quinto piano di 
vìa delle Muratte armati di una tanica di benzina. A quell'ora 
in casa non c'era nessuno, così hanno potuto muoversi in 
tutta tranquillità. Un po' di liquido versato sul pianerottolo 
quasi sotto l'uscio e un cerino acceso hanno fatto divampare 
l'incendio, domato qualche minuto dopo dai Vigili del fuoco. 
Li ha avvertiti il portiere che per le scale ha visto improvvisa
mente levarsi una piccola colonna di fumo. I danni fortuna
tamente non sono gravi: le fiamme hanno lambito le due 
porte di ingresso ma sarebbe bastato anche un solo attimo di 
disattenzione e tutto sarebbe andato distrutto. 

Subito dopo, la rivendicazione, arrivata al centralino di un 
quotidiano: «La stampa ha fatto passare sotto silenzio l'anni
versario dell'uccisione della compagna Giorgiana Masi», ha 
annunciato laconicamente l'anonimo interlocutore, senza 
aggiungere però nemmeno una parola sulla scelta del-
l*«obiettivo». 

Il professor Attilio Marinari 60 anni, sposato, un figlio, 
dirige da più di dieci anni l'importante istituto scolastico. 
Aperto e disponibile, ha sempre accolto con sollecitudine le 

richieste degli studenti, riuscendo ad armonizzare anche le 
più piccole frizioni tra alunni e corpo insegnante. «Forse han
no cercato un nome qualsiasi» ha commentato il docente che 
al momento dell'attentato come ogni giorno si trovava nell' 
ufficio di presidenza della scuola. «Quello che non riesco a 
capire è la motivazione, dice Marinari, la rivendicazione par
la dell'uccisione di Giorgiana Masi ma francamente io non 
riesco a trovare nessun collegamento tra la mia persona e 
quell'episodio accaduto tanto tempo fa. Certo, sono stato più 
volte minacciato. È accaduto due o tre anni fa e la firma era 
sempre la stessa. Avanguardia Nazionale. Ormai è acqua 
passata. Sono sicuro di non avere nemici meno che mai all'in
terno della scuola che dirigo. E non mi sento intimidito. Non 
ho paura. Perché mai dovrei averne? Non ho mai fatto del 
male a nessuno». 

Appena si è sparsa la notizia i giovani hanno manifestato 
al preside la loro solidarietà «Siamo convinti che — dice un 
comunicato diffuso dalla cellula FGCI della scuola — si sia 
voluto colpire non solo un uomo impegnato da anni in impor
tanti battaglie democratiche, ma anche il Mamiani sempre 
alla testa, in questi anni, delle lotte studentesche contro il 
terrorismo, il neofascismo, schierato con grande forza a sini
stra. Ci auguriamo che questo attentato non sia il segnale di 
un clima intimidatorio innescato in vista della prossima 
campagna elettorale e facciamo appello a tutti gli studenti 
per scoraggiare qualsiasi provocazione»-. 

Arrestato un vigile 
urbano: forse è 

il basista dei NAR 
Un vigile urbano. Adolfo Nocentini, 40 anni è stato arrestato 

dai carabinieri del reparto operativo con l'accusa di «ìver fatto da 
basista nel corso di una delle tante rapine compiute dai NAR a 
Roma. Il vigile che ha sempre prestato servizio regolarmente al 
comando generale di via della Consolazione è il cognato di Lu
ciano Petrone. il neofascista arrestato alcuni mesi fa a Londra, e 
abitava in via dei Foraggi dove fu catturato il killer nero Concu-
telli. 

Secondo gli inquirenti avrebbe partecipato al colpo contro il 
gioielliere Franco Caneschi soppresso dai terroristi un anno fa 
mentre usciva dall'hotel Ciocca sulla via Salaria. Il bottino in 
quella occasione fu ingente: olire alla valigetta contenente ses
santa milioni in gioielli i banditi si impadronirono anche degli 
orologi e dei portafogli di due persone che in quel momento si 
trovavano insieme al rappresentante di preziosi. All'impresa, 
oltre al vigile urbano, avrebbero partecipato personaggi di spic
co dell'eversione nera come Luciano Petrone. Stefano Procopio, 
Roberto Nistri, Fabrizio Zani. Giovanna Cogolli e i latitanti Pa
squale Belsito e Stefano Soderini. 

i carabinieri stanno cercando ora di rintracciare il ricettatore, 
un certo Santino Pucci, sospettato di aver riciclato la refurtiva. 

Oggi bus a 400 lire 
Domani c'è lo sciopero: 
«corse» solo dalle otto 

Oggi scatta l'aumento delle 
tariffe dei bus. Il biglietto per 
le linee Atac passa a 400 lire 
(1000 per i collegamenti spe
ciali con teatri ed ippodromi; 
10.000 per il circuito turistico). 
Il nuovo biglietto avrà la scrit
ta in ros?o su fondo bianco. 

Ma che fine faranno i vec
chi biglietti a 300 lire di cui 
qualcuno magari aveva fatto 
una scorta? La direzione dell' 
Atac ha deciso di prolungare 
la validità dei tagliandi scadu
ti fino al 31 maggio. Se anche 
dopo questa data ci saranno 
delle rimanenze gli utenti po
tranno, pagando la differenza, 
cambiare i vecchi biglietti con 
i nuovi. Ter i biglietti della 
metropolitana l'Acotral ha in-
\ccc deciso di passare subito 

alla pennuta. I passeggeri del 
metrò potranno cambiare i 
vecchi biglietti pagando la dif
ferenza di cento lire. La data 
di scadenza per la sostituzione 
dei tagliandi è stata fissata al 
30 giugno. 

Oggi aumentano le tariffe e 
domani i cittadini saranno co
stretti a subire nuovi disagi. Il 
servizio delle linee Atac. Aco-
tral (metropolitana compresa) 
iniziera alle 8 per k> sciopero 
indetto dalla Federazione 
Cgil-Cisl-Uìl. I sindacati confe
derali hanno deciso l'iniziati
va di lotta per protestare con
tro la politica del rinvio delle 
direzioni aziendali. Il nodo del 
contratto integrativo, scaduto 
a marzo, non è stato infatti 
ancora sciolto. 
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